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Parrocchia cattolica Giubiasco

Catechesi per adulti 2005-2006

Due elementi hanno dato filo da torcere a chi voleva individuare l’autore di questa lettera.
L’apertura che dice: “Pietro, apostolo di Gesù Cristo, agli eletti pellegrini della dispersione residenti nel Ponto, Galizia, Cappadocia, Asia e Bitinia”, ecc.

La chiusura che dice: “Per mezzo di Silvano, che ci è fratello fedele, vi ho scritto brevemente, come credo, esortando e testimoniando che questa è vera grazia di Dio: state saldi in essa!” (1Pt 5, 12).

Agli studiosi fa meraviglia che venga citata la versione greca della Bibbia (detta LXX). Ci si domanda come Pietro, apostolo di Gesù, possa conoscerla. Dovrebbe conoscere quella ebraica!
Chi difende l’autenticità del pugno di Pietro risponde che Silvano è greco, è un compagno di predicazione di Paolo (Atti 15, 40 – 18, 5), il che spiegherebbe le citazioni della Bibbia greca come pure le idee di Paolo apostolo presenti nel testo di questa lettura.

Silvano dà un apporto prezioso alla lettera: non si limita a scriverla manualmente, include un vero servizio redazionale (del resto anche ai nostri giorni le lettere encicliche non sempre sono scritte dal Papa, pur portando il suo nome, e nessuno ne contesta l’autenticità).
Anche l’uso della parola “Babilonia” (1Pt 5, 13) è una terminologia giudaica che identifica la città di Roma solo dopo il 70. Questa semplice terminologia farebbe slittare la lettera alla fine del primo secolo.

Tutti sono d’accordo di ritenere che questo testo è stato scritto da un cristiano autorevole, posto sotto l’autorità di Pietro apostolo, redatto negli ambienti della chiesa di Roma, verso la metà del primo secolo.

LA STRUTTURA DELLA LETTERA

L’introduzione e i saluti sembrano fare da cornice per dire che si tratta di una lettera.

E se si trattasse di un’omelia battesimale?
In tutta la lettera, fino a 1Pt 4, 11 abbiamo infatti frequenti richiami al battesimo. Il battesimo, più che essere descritto è visitato nei suoi effetti; si sottolinea che è sorgente di nuova dignità e dà ai battezzati una nuova missione.

I battezzati formano un sacerdozio santo e regale che li abilita a offrire la propria vita santa a Dio e a diventare annunciatori delle meraviglie di Dio.

Alcuni passi della “lettera” sono veri inni che celebrano Cristo “Agnello senza difetti e senza macchia, predestinato già prima della fondazione del mondo” (1Pt 1, 19-20).

Cristo è cantato come modello di pazienza: “Patì per voi, lasciandovi un esempio, perchè ne seguiate le orme... Lui che oltraggiato non rispondeva con oltraggi e soffrendo non minacciava vendetta” (1Pt 2, 21-25).

L’uso che la Liturgia prescrive nel Tempo Pasquale convalida questa ricchezza battesimale.
USO LITURGICO DELLA PRIMA LETTERA DI PIETRO
	1Pietro
	Lezionario festivo
	Lezionario feriale

	1, 3-9
	2a domenica di Pasqua, anno A
	TO, lunedì dell’8a settimana, anno pari

	1, 8-12
	
	Natività di S. Giovanni Battista (vigilia)

	1, 10-16
	
	TO, martedì dell’8a settimana, anno pari

	1, 17-21
	3a domenica di Pasqua, anno A
	

	1, 18-25
	
	TO, mercoledì dell’8a settimana, anno pari

	2, 2-5.9-12
	
	TO, giovedì dell’8a settimana, anno pari

	2, 4-9
	5a domenica di Pasqua, anno A
	Per la dedicazione della chiesa

	2, 20b-25
	4a domenica di Pasqua, anno A
	

	3, 1-9
	
	Per i santi e le sante

	3, 14-17
	
	Per i santi martiri (Tempo pasquale)

	3, 15-18
	6a domenica di Pasqua, anno A
	

	3, 18-22
	1a domenica di Quaresima, anno B
	

	4, 7-13
	
	TO, venerdì dell’8a settimana, anno pari

	4, 12-19
	
	Per i santi martiri (tempo pasquale)

	4, 13-16
	7a domenica di Pasqua, anno A
	

	5, 1-4
	
	Cattedra di S. Pietro e per i santi pastori

	5, 5-14
	
	S. Marco, evangelista


TO = Tempo ordinario
A)
Indirizzo e saluto

B)
Preghiera / Inno
1Pt 1, 3-12

C)
Sviluppo del tema:

· Vita da rigenerati
1Pt 1, 13-25

· Crescita con responsabilità
1Pt 2, 1-10

· Vivere da stranieri e pellegrini
1Pt 2, 11-17

· Chiamati a seguire le orme di Cristo
1Pt 2, 18-25

· Vivere è grazia
1Pt 3, 1-12

· Siamo uomini di speranza
1Pt 3, 13-22

· Le stranezze dei cristiani
1Pt 4, 1-11

D) Lo Spirito Santo riposa su di voi 
1Pt 4, 12-19

E) Il codice di comportamento ecclesiale
1Pt 5, 1-5

F) Perchè Dio ha cura di voi
1Pt 5, 6-14

INNO DI LODE

1Pt 1, 3-12
Se vogliamo che l’apertura della lettera con un inno di poesia a Dio Padre sgorghi anche dal nostro cuore ci è chiesto di fare un bagno dentro la misericordia di Dio, dentro la fortuna che viviamo con il dono del Battesimo, dentro la certezza che la nostra vita dipende in tutto e per tutto da Cristo Gesù, nostro vita e salvezza.
“Dio ha tanto amato il mondo, da mandare il suo Figlio perchè chi crede in lui non muoia ma abbia vita eterna” (Gv 3, 16).
“In verità, in verità vi dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio” (Gv 3, 3).
“Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Gv 14, 6).
“Nessuno viene a me se non lo attira il Padre mio” (Gv 6, 65).
“Ma beati i vostri occhi perchè vedono e i vostri orecchi perchè sentono. In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l’udirono” (Mt 13, 16-17).
Preghiera:

Veramente santo, veramente benedetto sei tu, o Dio; tu ci hai voluto in comunione di vita col Figlio tuo, eredi con lui del tuo regno, cittadini del cielo e compagni degli angeli, se però conserviamo con fede pura il mistero cantato dalle schiere celesti.

E noi elevati a tale dignità da poter presentare a te, per l’efficacia dello Spirito Santo, il sacrificio sublime del corpo e del sangue del Signore nostro Gesù Cristo, tutto possiamo sperare dalla tua misericordia.
Inizio del canone della messa “in coena Domini”

Una misericordia più grande
E’ veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre, qui e in ogni luogo, a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.

Ti sei chinato sulle nostre ferite e ci hai guarito, donandoci una medicina più forte delle nostre piaghe, una misericordia più grande della nostra colpa.

Così anche il peccato, in virtù del tuo invincibile amore, è servito a elevarci alla vita divina.

Con sorprendente larghezza hai infuso nei nostri cuori lo Spirito Santo e ci hai dato di condividere con Cristo risorto l’eterna eredità della tua gloria.

In lui si allietano il cielo e la terra, in lui gli angeli e i santi proclamano il tuo nome; al loro canto uniamo la nostra umile voce e ti innalziamo, o Padre, l’inno di Lode.
Prefazio della XVI. domenica per annum

A farci scaturire dal cuore un inno di benedizione a Dio Padre è la realtà e la bellezza di far parte della Chiesa, del popolo dei battezzati.
Questo inno gioca su tre persone: il Padre (3-5), il Figlio (6-9) e lo Spirito Santo (10-12) e canta la concretezza della nostra vita e quello che saremo in prospettiva eterna.

Dentro la tua vita di battezzato si è piantata la speranza come frutto della misericordia di Dio.

1Pt, 3-5
Dio Padre ha posto il suo occhio su di noi. Questa è una grande fortuna. Su di noi si è riversata la ricchezza della risurrezione di Gesù dai morti e per questo in noi c’è

la speranza

la certezza dell’eredità

in vista della salvezza.

La speranza
è la capacità di orientarsi verso la gloria che è il nostro traguardo.
L’eredità
non si corrompe, non marcisce, è custodita nei cieli e, come eredi, siamo custoditi nella fede.

La salvezza 
è imminente, “sta per essere rivelata”.

Pietro vuole incoraggiarci nella fede e confermarci nella bellezza di questa scelta: ci attende una magnifica eredità!

1Pt, 6-9

“Gesù Cristo voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo credete in lui”.

L’autore conosce la beatitudine detta da Gesù: “Beati coloro che credono senza aver veduto” (Gv 20, 29).
Pietro e la prima generazione dei credenti, avevano visto e toccato Gesù. Noi, invece, gli abbiamo creduto senza averlo visto. Questa beatitudine ci ricolma di gioia, ci fa esultare di gioia indicibile e gloriosa.
E’ una gioia più grande di quella che si prova davanti all’oro. Ma, come la gioia dell’oro puro, è purificata nella prova, perchè ogni profonda gioia è attorniata da sofferenza (come il dolore del parto o come il fuoco del crogiolo).

La fede in Cristo è la vera gioia e questa produce come meta la salvezza delle anime.

Anche la sofferenza del rimanere uniti e attaccati a Gesù nonostante la persecuzione, genera la fede.

Il Salmo 63 dice questo desiderio di vedere il volto del Dio amato: “O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia... Così nel santuario ti ho cercato, per contemplare la tua potenza e la tua gloria” (Sal 63 [62], 2-3).
Pietro ci chiede di godere ora di questa profonda gioia.

Preghiera:

O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco,
di te ha sete l'anima mia,
a te anela la mia carne,
come terra deserta,
arida, senz'acqua.
Così nel santuario ti ho cercato,
per contemplare la tua potenza e la tua gloria.
Poiché la tua grazia vale più della vita,
le mie labbra diranno la tua lode.
Così ti benedirò finché io viva,
nel tuo nome alzerò le mie mani.
Mi sazierò come a lauto convito,
e con voci di gioia ti loderà la mia bocca.
Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo
e penso a te nelle veglie notturne,
a te che sei stato il mio aiuto,
esulto di gioia all'ombra delle tue ali.
A te si stringe l'anima mia
e la forza della tua destra mi sostiene.
Ma quelli che attentano alla mia vita
scenderanno nel profondo della terra,
saranno dati in potere alla spada,
diverranno preda di sciacalli.
Il re gioirà in Dio,
si glorierà chi giura per lui,
perché ai mentitori verrà chiusa la bocca.

Sal 62, 2-12
1Pt, 10-12

Il terzo motivo di gioia è l’azione dello Spirito Santo.
Lo Spirito da sempre ha illuminato i profeti perchè entrassero nel mistero della salvezza.

Ispirati dallo Spirito hanno predetto Cristo nella pienezza di cui erano capaci.

Oggi le persone che annunciano il Vangelo sono sotto i nostri occhi e possiamo vedere come anche loro cercano di esplicitare la Parola di Dio.

Gli angeli hanno il piacere di contemplare la salvezza sotto i loro occhi.

E’ gioia per la Chiesa tutta sapere di essere proiettati verso la comprensione di Cristo morto e risorto dai morti sia dai profeti che dagli evangelizzatori.
Possedere gli scritti dell’Antico Testamento e del Nuovo Testamento è una fortuna perchè riusciamo a capire che tutta la storia è orientata alla salvezza, realizzata nel mistero pasquale di Cristo Signore.

E’ gioia intuire che Cristo è il perno attorno al quale gioca il passato, l’oggi e il futuro.

E’ gioia sapere che lo Spirito Santo è il primo dono del Risorto.

Lo Spirito Santo ci rende testimoni fino ai confini della terra (At 1, 8).

Questa fortuna è toccata a noi. Queste sono cose mirabili.

Frutti – Godere di essere cristiani

Scriveva ai giovani della GmG Benedetto XVI.

“Vorrei far capire loro che è bello essere cristiani!

L’idea genericamente diffusa è che i cristiani debbano osservare un’immensità di comandamenti, divieti, principi e che quindi il cristianesimo sia qualcosa di faticoso e oppressivo da vivere e che si è più liberi senza tutti questi fardelli. Io invece vorrei mettere in chiaro che essere sostenuti da un grande Amore e da una rivelazione non è un fardello ma sono ali e che è bello essere cristiani. La saggezza non è quella cosa che ha un po’ il sapore di stantìo”. Piuttosto “è lo sguardo che coglie l’essenziale. E’ ovvio che i giovani devono ancora «imparare» a vivere la vita, vogliono scoprirla da soli, non vogliono trovarsi la  «pappa pronta». Al contempo, però, la saggezza aiuta ad interpretare il mondo, che è sempre nuovo” perchè “riporta sempre e comunque all’essenziale e a come, poi, l’essenziale possa essere messo in pratica”. In questo senso, “parlare, credere e vivere partendo da qualcosa che è stato donato all’umanità e le ha acceso dei lumi”, non è “una «pappa pronta stantìa»”, ma è “adeguato proprio alla dinamica della gioventù, che chiede cose grandi e totali”. La saggezza della fede allora “non è il fatto di riconoscere una gran quantità di dettagli” ma “riconoscere, l’essenziale della vita, come essere Persona, come costruire il futuro”:
Discussione
(
Quali rimproveri possiamo muovere al modo con cui ci hanno presentato Cristo e la nostra fede?
(
Su quali punti forti possiamo poggiarci per parlarne gioiosamente?

VITA DA RIGENERATI

1Pt 1, 13-25
Hai contemplato la tua ricchezza? Eccone le conseguenze.
E... con verbi imperativi.
· Sperate in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà.

· Non prendete la piega di quando non conoscevate la bellezza della fede e del destino di salvezza.
· Diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta.

· Comportatevi con timore di Dio.

· Amatevi intensamente come fratelli.

Pietro dice questo facendo precedere un argomento.

· Tenendovi pronti nello spirito... sperate.

· Come figli obbedienti... non prendete la piega...
· Perchè chiamate Dio con l’appellativo di Padre... comportatevi con timore di Dio.
· Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità... amatevi intensamente come fratelli.
(
La speranza è per il cristiano una mentalità, è un volere quotidiano; è la capacità di realizzare anche a piccoli passi quello che crede perchè lo vuole e si impegna a realizzarlo partendo da piccole cose.


Discussione

(
Cosa ci distrae da questo stile di speranza?

(
Non conformatevi alla mentalità corrente, ma diventate Santi.

Pietro, prendendo il linguaggio della Bibbia (“figli delle tenebre, figli della luce, figli della pace) dice che i battezzati sono “figli dell’obbedienza”.

Hanno conosciuto Gesù Parola che dà la vita e a lui obbediscono mettendo in pratica la Parola; hanno conosciuto Gesù, fedele alla volontà del Padre fino a salire sulla croce e a lui obbediscono nel fare la volontà del Padre che è credere a Colui che egli ha mandato.


In negativo “non bisogna conformarsi”, in positivo “diventate santi”.


La veste bianca dei battezzati ha questi due contenuti: essere anticonformisti ed essere santi perchè formiamo un popolo santo e un regno di sacerdoti e siamo proprietà di Dio.


Dobbiamo avere schemi mentali e progetti diversi da quelli del mondo, perchè il mondo ha posto la sua speranza in altri valori.


Siate Santi “in tutta la vostra condotta” è come proclamare che si vedano le vostre opere buone perchè gli uomini diano gloria al Padre che è nei cieli.


Dio è santo perchè è diverso dal mondo creato. Ecco perchè il cristiano non può conformarsi al mondo.


Anche gli oggetti sacri non possono più essere usati per l’uso comune (Es 28).


Giovanni Paolo II. scriveva che “se il battesimo è un vero ingresso nella santità di Dio attraverso l’inserimento in Cristo e l’inabitazione del suo Spirito, sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimalista e di una religiosità superficiale. Chiedere a un catecumeno: «Vuoi ricevere il Battesimo?» significa al tempo stesso chiedergli: : «Vuoi diventare santo?» (Novo millennio ineunte, 31):

Il Concilio (Lumen gentium n. 40) scrive: “I seguaci di Cristo... nel battesimo sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò realmente santi. Essi quindi devono, con l’aiuto di Dio, mantenere e perfezionare con la loro vita la santità che hanno ricevuto”.

Preghiera:

Concedimi, Dio misericordioso, / di desiderare con ardore / quel che Tu approvi, / di ricercarlo con prudenza, / di riconoscerlo secondo verità, / di compierlo in modo perfetto, / a lode e gloria del Tuo nome. / Metti ordine nella mia vita, / fammi conoscere / ciò che vuoi che io faccia, / concedimi di compierlo come si deve / e come è utile alla salvezza della mia anima. / Che io cammini verso di Te, Signore, / seguendo una strada sicura, diritta, praticabile / e capace di condurre alla meta, / una strada che non si smarrisca / fra il benessere o fra le difficoltà. / Che io ti renda grazie / quando le cose vanno bene, / e nelle avversità conservi la pazienza, / senza esaltarmi nella prosperità / e senza abbattermi nei momenti più duri. / Che io mi stanchi di ogni gioia / in cui Tu non sei presente, / che non desideri nulla / all’infuori di Te. / Ogni lavoro da compiere per Te / mi sia gradito, Signore, / e insopportabile senza di Te / ogni riposo. / Donami di rivolgere spesso / il mio cuore a Te, / e quando cedo alla debolezza, / fa’ che riconosca la mia colpa con dolore, / e col fermo proposito di correggermi. / Amen.

(S. Tommaso d’Aquino)

(
Comportatevi con timore di Dio perchè Cristo ha pagato il vostro riscatto con il suo sangue prezioso.

Noi non conosciamo la realtà della schiavitù e ci è difficile apprendere la profondità di questo riscatto.


Il Battesimo ci ha tolto dal peccato, ci ha riportato dentro un popolo organizzato e nel quale la prima attenzione sono le persone perchè figlie di Dio. Il corpo stesso del battezzato è sacro perchè tempio dove abita lo Spirito Santo.


Non viviamo più quali “segregati”, ma formiamo il tessuto di un popolo santo e di profeti.

Uno schiavo veniva riscattato pagando al padrone la somma convenuta. Da “schiavi” si entrava nello statuto dei “liberi”.


S. Pietro ricorda che la nostra dignità e grandezza non è frutto di una somma di denaro, ma di un immenso amore di donazione di Cristo che, con il suo sangue, ci ha cambiato i connotati.


La relazione di riconoscenza verso colui che ha pagato il riscatto è descritta nel “timore” che non ha più il senso della paura, ma del ritenere che... se non ci fosse stato lui saremmo rimasti nella situazione di schiavo!


Da questo comportamento di timore Pietro passa ad un inno a Cristo Agnello. E’ l’Agnello che porta su di sè i peccati del mondo (Gv 1, 29) e sulla croce è vero agnello pasquale al quale non è spezzato alcun osso (Gv 19, 36).


“Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi”.

Cristo, Alfa e Omega, principio e fine è per noi, si è manifestato perchè la nostra fede e la nostra speranza siano stabili.

Preghiera:

Basta un fiocco di neve per far nascere un fiume. 
Basta una goccia d'acqua per forare una pietra. 
Basta una stella per illuminare il cielo. 
Basta un fiore per rallegrare il deserto. 
Basta un sorriso per dar vita all'amicizia. 
Basta un "sì" per consegnarsi alla persona amata. 
Basta una lacrima per cancellare una montagna di peccati. 
Basta uno spicciolo per far grande il tesoro. 

Tu sei un Dio straordinario, Signore, 
perché giudichi grande e meraviglioso 
ciò che è piccolo e ordinario; 
perché niente misuri con il metro e con la stadèra, 
ma solo e sempre 
in base al silenzioso e nascosto battito del cuore. 

Aiutami, Signore, ogni giorno 
a donarti sempre il meglio di me, 
anche se è poco, 
dal momento che non mi chiedi di fare cose straordinarie 
ma soltanto che faccia le cose ordinarie 
con un cuore straordinario.

Averardo Dini
(
Amatevi intensamente come fratelli.

Il testo sottolinea che prima bisogna purificare le anime con l’obbedienza alla verità.


Obbedienti alla verità perchè è vero che dentro il fratello c’è la mia stessa realtà di opera meravigliosa realizzata da Cristo. Obbedienti alla verità perchè la Parola di Dio che è Cristo vive tutto in tutti. Obbedienti alla verità perchè in noi Dio ha generato l’amore e la sua santità abita in noi.


L’amore fraterno con cui all’interno della comunità ci si ama deve essere senza falsità o ipocrisie, leale e sincero.


Deve venire dal cuore, dal cuore limpido.


Deve essere reciproco.


Deve essere capace e tanto forte da resistere alle avversità.


Un amore caldo, cordiale, intenso e durevole.


La reale verità che ci appartiene è di essere fratelli, ma non per merito di uno spermatozoo che ha vita breve, ma siamo stati generati dall’incorruttibilità di Dio, dalla Parola di Dio viva ed eterna. Siamo e restiamo fratelli anche in mezzo alle difficoltà.

La fratellanza della propria famiglia, in confronto è come l’erba e il fiore del campo che oggi c’è e domani finisce.


Discussione

(
Cosa rende fragile la nostra relazione fraterna?

Preghiera:

Benedetto sia Dio, l’unico che fa meraviglie!

Colui che tutto crea e trasforma.

I prigionieri di ieri

oggi sono liberi e cittadini della Chiesa.

Quelli che prima vivevano nella vergogna del peccato

adesso vivono nella fiducia e nella giustizia,

Perchè non sono soltanto liberi, ma anche santi;

non soltanto santi, ma anche giusti;

non soltanto giusti, ma anche figli;

non soltanto figli, ma anche eredi;

non soltanto eredi, ma anche fratelli in Cristo;

non soltanto fratelli in Cristo, ma anche coeredi;

non soltanto coeredi, ma anche membra;

non soltanto membra, ma anche tempio;

non soltanto tempio, ma anche strumenti dello Spirito.
VII. catechesi battesimale di S. Giovanni Crisostomo
LA GRAZIA DI CRESCERE CON RESPONSABILITA’

1Pt 2, 1-17
In questo brano ci sono cinque momenti:

· come bambini appena nati (1-3)

· come pietre vive (4-7)

· come popolo di Dio (9-10)

· come stranieri e pellegrini (11-12)

· come uomini liberi (13-20)

(
Come bambini appena nati
L’immersione nell’acqua del Battesimo è stata una esperienza indimenticabile: abbiamo deposto le vesti del peccatore e dello schiavo e ci siamo rivestiti della veste dei santi e dei figli (anche nella parabola del Padre misericordioso!).

Da quando abbiamo ricevuto il Battesimo a oggi la nostra età è come da bambini appena nati e siamo affamati (desiderare avidamente) di latte genuino ma spirituale che ci fa crescere verso la salvezza.

La brama di crescere ci dice che è nella nostra natura di non rimanere piccoli. La statura di adulto è la normale meta della crescita. Anche il battezzato non può rimanere con i primi rudimenti.

Questo nutrimento deve essere genuino (= senza inganno), non adulterato. E’ la Parola di Dio questo nutrimento.

Per chi ha fatto esperienza di Cristo è un desiderio conseguente, normale, logico.

Senza catechesi, senza ascolto della Parola di Dio e senza la predicazione una comunità non cresce.

La natura si logora e conosce la vecchiaia: le rughe del volto e la sclerosi delle vene; la grazia si rinnova, in un progresso ascensionale che non conosce stati e declini, verso la pienezza del Cristo, nel vigore di una perpetua giovinezza. L’esperienza ci dice che non è sempre così. Talora la vita si spoetizza: l’ansia di rinnovamento si spegne; lo sguardo non si colma più di stupore davanti alle meraviglie che Dio ha compiuto e continua a compiere; i giorni si succedono tutti uguali in una serie monotona; il cammino non riserva più novità; si rinuncia a salire, si perde il gusto della corsa; lo spirito diventa più anchilosato delle ossa e più sclerotizzato delle vene. Ma allora è perchè il logorio della natura soffoca il dinamismo della grazia, mentre è esattamente il rovescio che deve avvenire: la perpetua novità del Cristo deve afferrare la stessa natura. Se non arresta il declino del fisico, deve mantenere sempre giovane lo spirito. Diceva Mauriac: “La nostra vecchiaia è di ordine spirituale. Giovani amici del Cristo, l’eternità della vostra giovinezza dipende da voi.”.

Discussione
· I mutamenti del dopo Concilio, ci hanno aiutato a crescere? In che cosa?

(
Come pietre vive

La pietra su cui appoggia la nostra fede è Cristo.


E’ la pietra scartata dai costruttori, ma che è diventata pietra angolare.

E’ la pietra alla quale ci dobbiamo avvicinare.


Questa pietra non può essere “spirituale” ma è “viva” perchè è il Risorto.


L’accostamento a Cristo è per diventare – noi come lui – pietre vive, persone che condvidono il suo destino di morte e di risurrezione.


Così “diventando”, diventiamo un edificio spirituale, un casato (Natan profeta in 2Sam 7, 5-11), un popolo.


E’ un richiamo ad essere comunità ricca di diversità ma ben legata e armoniosa. La fatica di lasciarsi edificare compatti realizza il nostro sacerdozio regale che ha come scopo di proclamare le opere ammirabili di Dio e di essere luminosissimi.

(
Come popolo di Dio

Fossimo contenti di aver ricevuto il Battesimo esploderebbe in noi un canto di lode a Dio per le meraviglie che ha operato in noi e nella Chiesa ed esploderebbe la capacità messa in noi dallo Spirito di Sapienza di collegare Dio con la bellezza del creato.


Per diventare sacerdozio regale i cristiani devono compiere un grande lavoro di conversione: quello di passare da gente che sa e che dice a gente che è testimone visibile (anche senza parole!).


Rendere il Vangelo vita vissuta, passare da maestri a testimoni.


La partecipazione al culto e ai sacramenti e la testimonianza del Vangelo con la vita, fanno un popolo che ha incontrato la misericordia.

Preghiera:

Il mistero pasquale e il popolo di Dio
E’ veramente cosa buona e giusta renderti grazie

e innalzare a te l’inno di benedizione e di lode,

Dio onnipotente ed eterno, per Cristo nostro Signore.

Mirabile è l’opera da lui compiuta nel mistero pasquale:

egli ci ha fatti passare

dalla schiavitù del peccato e della morte

alla gloria di proclamarci stirpe eletta, regale sacerdozio,

gente santa, popolo di sua conquista,

per annunziare al mondo la tua potenza, o Padre,

che dalle tenebre ci hai chiamati

allo splendore della tua luce.

Per questo mistero di salvezza,

uniti ai cori degli Angeli,

proclamiamo esultanti la tua lode.

(Prefazio 1 delle domeniche ordinarie)

(
Come stranieri e pellegrini
A partire dal versetto 11, l’autore si rivolge personalmente alla comunità. E’ la preoccupazione del pastore che “conforta, esorta, incoraggia”.

La nostra identità cristiana ci ha resi pellegrini e forestieri sul pianeta terra.

Come tali, la nostra patria è nel cielo. Pertanto, mentre camminiamo, siamo chiamati a:

· astenerci dai cattivi pensieri, carnali, perchè muovono guerra alla vita intera.

“Il peccato che sonnecchia nella nostra carne è l’amore di sè, una brama che ci fa camminare contro gli altri e senza gli altri fino a renderci paurosi della morte.
Giovanni, in 1Gv 2, 15-17 scrive: 

«Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!»
Se siamo cristiani pellegrini è inevitabile l’urto contro la mentalità mondana che si abbandona alle brame della carne che fanno guerra alla vera vita” (Enzo Bianchi);
· tenere una bella condotta.

Un bel comportamento, buono e beato, a immagine di Gesù. “Non “buono”, ma “bello”. Gesù è venuto (Natale) per insegnarci a vivere in questo mondo.


La nostra vita appaia come un’opera d’arte bella e perciò contestata in quanto rivelatrice dell’indifferenza regnante tra gli uomini” (Enzo Bianchi).


Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere belle e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. (Mt 5, 16)

“La vita del cristiano è esposta agli occhi degli uomini, è causa di domande e di contestazioni, ma egli è tenuto a farla apparire bella davanti agli uomini. Siamo chiamati a cantare, a magnificare Dio, ad annunciare Dio con la parola e i gesti facendo in modo che gli uomini si meraviglino e siano disposti ad incontrare Dio nel giorno del giudizio” (E. Bianchi).

(
Come uomini liberi
In questa sezione nei versetti 13-20, come anche in 3, 1-7, il verbo sottomettere è al centro della teologia e dell’insegnamento.
Come cristiani, tra le opere belle che dobbiamo far risplendere, vi è l’obbedienza, perchè siamo “servi di Dio “ (1Pt 2, 16). Per amore del Signore Dio siamo chiamati alla sottomissione ad ogni creatura, cioè al piano creazionale. Questo perchè siamo figli dell’obbedienza.

Anche ciò che altri popoli chiamano divinità, ma sono solo idoli, compreso il re, è solo creatura.

Perciò il cristiano si confessi innanzitutto servo di Dio.

Noi siamo fratelli del Cristo obbediente e ci inseriamo nella struttura del mondo che troviamo alla nascita con la certezza che l’unico Dio, Creatore e Signore, porta una luce critica e di evoluzione per mezzo della comunità cristiana.
Questo farà nascere anche la persecuzione, ma... la sottomissione fa capire cosa “è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti” (2, 15)

Pietro esorta ad onorare re e governatori che svolgono la funzione di amministrare la giustizia punendo chi opera il male e premiando chi fa il bene (1Pt 2, 14). Ma invita la comunità a tenere e servire soltanto Dio. “Rendete a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio” (Mc 12, 17).

Per questo l’autore usa questi verbi: “Onorate tutti, onorate il re, amate i vostri fratelli, temete Dio” (1PT 2, 17).

Per questo l’autore ci vuole “uomini liberi”, quindi senza compromessi, ma anche senza collusione o cedimento morale. Essere liberi non significa disimpegnarsi o isolarsi comodamente dai problemi, ma avere un rapporto stretto con Dio (timore) e un amore ai fratelli, che ci rende sempre più uniti a loro.

CHIAMATI A SEGUIRE CRISTO IN OBBEDIENZA

1Pt 2, 18-25; 3, 1-12
(
Voi domestici

Può sembrare un’abitudine di Pietro quella di iniziare il discorso dai servi. Era già stato così in 2, 13. Ora si ripete.

La logica del Vangelo mette in cima alla piramide sociale i servi. Si crede che i padroni degli schiavi non fossero cristiani e per questo non figura nessuna raccomandazione rivolta a loro. Questo ci fa pensare ad una condizione molti difficile per gli schiavi.


Per capire la testimonianza di sofferenza degli schiavi domestici l’autore sottolinea tre motivazioni:


a)
anche la sofferenza di Cristo non ha avuto altra motivazione che lo scopo di portare la salvezza a cui era indirizzata;


b)
Cristo ha preso su di sè la peccaminosità degli uomini e l’ha distrutta mediante l’obbedienza del suo corpo alla croce;


c)
Cristo ha aperto una nuova strada che è la partecipazione di ogni sofferente alla salvezza di tutti.


La condizione di servo e di povero è segnata dalle ingiustizie. Non v’è riforma sociale che possa rompere il binomio dominatore-povero. L’unico che può rompere questo binomio è lo Spirito Santo che è presente dentro la sofferenza del corpo del servo povero.

Fin che c’è questa sofferenza simile a quella di Cristo che tacque e obbedì allo Spirito di Dio, lavora nel silenzio e nella testimonianza per mutare la storia che opprime in storia di giustizia.


Da vedere sotto gli occhi (come Elisabetta fu segno per Maria) è stata la nostra storia dove “noi siamo stati condotti al pastore e custode delle nostre anime” e “dalle sue piaghe noi siamo stati guariti”.


“Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada” (Is 53, 6).

(
Voi mogli

Sono spose che possono avere mariti “che non credono alla Parola”.


Il valore della presenza della donna-moglie sta

· nella condotta pura e onesta nei riguardi del marito (3, 1-2);

· nella dignità dei valori interiore della sua persona che superano quelli dell’ornamento esterno (3, 3-6);

· nella comprensione doverosa che devono ricevere dal marito nei casi di debolezza della moglie.
Questo comportamento è una parola muta che guadagna alla fede, rendendo il marito partecipe ai beni della salvezza.
“Nella vita matrimoniale la condizione ottimale è che entrambi i coniugi siano credenti, perchè avendo un’unica fede possono portare a compimento davanti a Dio il loro amore umano. Se questo però non si verifica, non viene meno il valore dell’unione sponsale; un coniuge rende santo l’altro, perchè all’interno di questo “essere una cosa sola” la fede dell’uno supplisce alla fede dell’altro. Se il marito non ascolta la Parola, la moglie può portarlo alla fede con la sua condotta pura, fedele, casta, amorosa e timorata di Dio (1Pt 3, 2).
Non deve essere il lusso, l’ornamento ricco e vanitoso ad attirare il marito e farsi da lui amare, ma un cuore capace, con la sua mitezza, di mettere pace. La donna cristiana è una donna povera, sobria in tutto, perchè imita Cristo povero.

Il criterio di scelta per entrambi i coniugi consiste nel conformarsi a ciò che è prezioso agli occhi di Dio, non a quello che è prezioso secondo le mode del tempo o secondo l’arroganza della vita.” (Enzo Bianchi).
Pietro ricorda le donne dell’Antico Testamento a modello, prima tra tutte Sara, moglie di Abramo.

(
Voi mariti
“L’esortazione si indirizza poi ai mariti (1Pt 3, 7), in questo caso quelli cristiani, dal momento che Pietro non può e non intende probabilmente rivolgersi a quelli pagani. Nei confronti delle loro mogli, devono anch’essi rispettare l’ordinamento della creazione, e se insieme vogliono tendere alla preghiera comune, “senza impedimento” (1Pt 3,7), occorre che abbiano un atteggiamento di riguardo e di attenzione verso le mogli. I mariti devono “coabitare con discernimento” con le mogli, perchè esse “sono coeredi della grazia di vita” (1Pt 3, 7). Si noti la somiglianza con l’insegnamento paolino di Gal 3, 28: “Non vi è più maschio nè femmina”, ossia uomo e donna sono uguali, perchè entrambi partecipano dell’unica grazia che è vita.
I mariti non devono dunque gravare le donne, caricandole di lavori pesanti, riducendole quasi allo stato di serve, perchè essere sono fisicamente “deboli” (astheneîs) ma devono rendere loro onore. Non vi è alcun segno di disprezzo per la fragilità femminile, ma piuttosto la constatazione di una realtà di fatto, la minore potenza e resistenza fisica della donna rispetto all’uomo, che costituisce solamente un indizio di diversità, ma non un impedimento o un motivo di esclusione di salvezza. Per questo si rende necessario da parte dei mariti un duplice atteggiamento: da un lato il discernimento di questa condizione di fragilità, dall’altro la capacità di onorare la moglie perchè partecipe della stessa grazia.
Così la preghiera in famiglia, tanto preziosa da essere un comando paolino (1Cor 7, 5), non avrà alcun inciampo. Pietro mostra che una giusta convivenza matrimoniale tende alla preghiera comune familiare, la quale a sua volta porta alla comunione con Dio. La preghiera in famiglia è fondamentale per la vita comune, è essenziale perchè i coniugi arrivino a formare una carne sola. Essi sono invitati a rivolgersi a Dio insieme, perchè l’uomo e la donna sono chiamati ad essere una sola carne davanti a Dio, nella vita quotidiana e nella preghiera unanime, atto e momento che fonda il loro amore, la loro comunione, la loro fedeltà, il loro costituire una famiglia cristiana”  (Enzo Bianchi).
(
E voi tutti
Tutti i cristiani indistintamente ricevono da Pietro una istruzione di come comportarsi:

· comprensivi come capacità di immedesimarsi nei dolori e nelle gioie altrui;

· amanti dei loro fratelli cristiani;

· ben disposti verso tutti, aperti alla bontà, compassionevoli;

· umili, non cercando di imporre ad altri il proprio egoismo, ma aiutando gli altri con uno spirito di servizio.

Pietro esorta i battezzati, come il discorso della montagna in Mt 5, 44 , a non combattere il male sul piano del male. Il loro atteggiamento è quello della benedizione, come quello di Dio.

Il Salmo 34 nè è la completazione.

Preghiera:

Il Signore è la salvezza dei giusti


Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore,

ascoltino gli umili e si rallegrino.

Celebrate con me il Signore,

esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore e mi ha risposto

e da ogni timore mi ha liberato.

Guardate a lui e sarete raggianti,

non saranno confusi i vostri volti.

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,

lo libera da tutte le sue angosce.

L'angelo del Signore si accampa

attorno a quelli che lo temono e li salva.

Gustate e vedete quanto è buono il Signore;

beato l'uomo che in lui si rifugia.

Temete il Signore, suoi santi,

nulla manca a coloro che lo temono.

I ricchi impoveriscono e hanno fame,

ma chi cerca il Signore non manca di nulla.

Venite, figli, ascoltatemi;

v'insegnerò il timore del Signore.

C'è qualcuno che desidera la vita

e brama lunghi giorni per gustare il bene?

Preserva la lingua dal male,

le labbra da parole bugiarde.

Stá lontano dal male e fà il bene,

cerca la pace e perseguila.

Gli occhi del Signore sui giusti,

i suoi orecchi al loro grido di aiuto.

Il volto del Signore contro i malfattori,

per cancellarne dalla terra il ricordo.

Gridano e il Signore li ascolta,

li salva da tutte le loro angosce.

Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito,

egli salva gli spiriti affranti.

Molte sono le sventure del giusto,

ma lo libera da tutte il Signore.

Preserva tutte le sue ossa,

neppure uno sarà spezzato.

La malizia uccide l'empio

e chi odia il giusto sarà punito.

Il Signore riscatta la vita dei suoi servi,

chi in lui si rifugia non sarà condannato.
Salmo 34, 2-23

SIAMO PERSONE CON SPERANZA

1Pt 3, 13-22
L’invito iniziale di questa sezione è quello di essere ferventi nel bene. Quel “bene” che traspare dal comportamento cristiano non è sempre ben accetto da chi è non cristiano e ci vive accanto. Ma non aver paura!

Anche questi contrasti sono un’occasione da sfruttare per “santificare Cristo nei nostri cuori” perchè – ancora una volta – siamo simili a Cristo che, pur passando facendo del bene a tutti, ebbe a soffrire.

Così saremo beati perchè soffriamo per la giustizia.

Il cristiano che soffre a causa della sua bella condotta è allo stesso livello di Cristo che santificò se stesso offrendosi al Padre per tutta l’umanità.

Chi è dentro questa voluta scelta di assomigliare a Cristo sofferente sa dare la spiegazione di questo suo comportamento, sa dire la speranza che gli abita dentro. E’ come se dicesse che non vuole staccarsi da questo comportamento di sopportazione “ingiusta agli occhi degli uomini” per non tradire il senso di redenzione della Passione di Cristo.

Dire espressamente questa relazione con la Passione di Cristo porterà chi ha sbagliato a dare un giudizio su se stesso e lo spingerà a un comportamento nuovo.

Dal versetto 17 l’autore passa a un secondo argomento legato alla sofferenza: il valore della sofferenza innocente.
· Come Cristo ha patito per fare la volontà del Padre e dentro questa sofferenza ha tolto una volta per sempre i peccati...

· Come Cristo patì ingiustizia quando era giusto per ricondurre a Dio l’umanità tutta...

· Come Cristo fu messo a morte nel corpo, ma risuscitò per la divinità che lo abitava e, dentro il passaggio dalla morte corporale alla vita della risurrezione, andò ad aprire le porte del carcere degli inferi introducendo nella salvezza chi lo aveva preceduto nella storia...

· Come Dio ebbe pazienza verso i peccatori durante la costruzione dell’arca, perchè l’acqua segnava la fine del peccato e l’inizio di una generazione nuova...
· Come il battesimo trasforma il corpo da peccatore a santo e rende la vita rivolta a Dio per la salvezza e spalanca la porta alla gloria...

così la sofferenza cosciente del giusto

partecipa alla trasformazione del mondo operata dalla sofferenza di Cristo in croce.

Per il solo fatto che Cristo, innocente, ha sofferto, la sofferenza senza colpa dei cristiani ha un pieno valore perchè si identifica al valore della sofferenza di Cristo.

Dio non desidera, nè vuole, la sofferenza del cristiano, ma può chiedere a chi soffre di contribuire alla salvezza. Questa richiesta divina alla persona nella sofferenza si manifesta a chi ha una coscienza retta, cioè a chi ha compreso la profondità del Crocefisso.

Chi si impegna a fare il bene in modo privato o pubblico, nella vita comunitaria o civile, è sulla strada di sentire questa chiamata.

NELL’ATTESA DELLA VENUTA DI CRISTO

1Pt 4, 1-19
La sofferenza e la morte di Cristo sono state una profonda e inesorabile rottura col male morale e con il peccato. Anche il battezzato, battezzato nella morte di Cristo, ha fatto morire nell’acqua il peccato. Non si può tornare indietro alla vita pagana. Siamo invece proiettati verso la meta del giudizio finale.
Oltre a queste motivazioni l’autore aggiunge la certezza della vicinanza della fine del mondo (4, 7).

Da queste motivazioni derivano dei comportamenti che sono sinonimo di vigilanza, di serietà nella vita cristiana.
Quel “basta!” vuole una chiara rottura con il comportamento legato o derivato dal paganesimo (v. 3).

Le passioni del paganesimo consistono:

· nel disordine nella sessualità (dissolutezze e passioni);

· nel disordine nel cibo (crapule, bagordi, ubriachezze);

· nel disordine nei rapporti con Dio (idolatrie illecite).

Il cristiano è una persona moderata, sobria (v. 2) che non accetta il disordine, nè l’eccesso di cibo o stramberie sessuali, ma tende alla comunione.

Come Cristo ha sofferto nella carne, anche l’equilibrio tocca la carne del cristiano.

Chi non crede avverte che i cristiani sono dei “separati” da loro, sono dei diversi, anche quando sono una minoranza in mezzo alla maggioranza.
Chi non è cristiano può essere infastidito alla vista dei cristiani come il popolo e i sommi sacerdoti furono infastiditi alla vista di Cristo insieme a Pilato e gridavano: “Crocifiggilo”.

E’ infastidito come si legge in Sap 2, 12-16:

“Tendiamo insidie al giusto, perché ci è di imbarazzo ed è contrario alle nostre azioni; ci rimprovera le trasgressioni della legge e ci rinfaccia le mancanze contro l'educazione da noi ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e si dichiara figlio del Signore. E' diventato per noi una condanna dei nostri sentimenti; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita è diversa da quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Moneta falsa siam da lui considerati, schiva le nostre abitudini come immondezze. Proclama beata la fine dei giusti e si vanta di aver Dio per padre.”
“Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me” (Gv 15, 18).

Attenti però a non avere atteggiamenti di colpevolezza o di vittimismo. 
Si sappia invece che calunnie e insinuazioni possono essere prova del fatto che qualcuno si è accorto della verità e della radicalità della vita cristiana.

Ricorda:

· la reazione dei pagani verso i primi cristiani che non partecipavano alle feste delle divinità pagane;

· quando vai a un banchetto e non prendi la doppia porzione... pensa alle frasi del cameriere!
Poichè la fine delle cose si è avvicinata e il cristiano è avvertito di questa seconda venuta di Cristo, scaturiscono tre atteggiamenti:

· siate moderati

· siate sobri

· siate persone di preghiera

Il cristiano non si lasci prendere dalle “vertigini”.

Come una sentinella, vegli in attesa dell’alba.

L’ubriachezza, l’ingordigia, privano la coscienza della qualità di essere attenta; distraggono, fanno dimenticare l’attesa.

Moderazione e sobrietà tendano alla preghiera “che è il contrario della vertigine” (Enzo Bianchi).

Il cristiano vive di preghiera nella vigilanza proprio per tener desta l’attesa.

Il cristiano vive nella carità per non raffreddarsi nell’amore in attesa dello Sposo.

L’amore ai fratelli è la qualità che meglio prepara al “Venite benedetti nel regno preparato per voi” (Mt 25, 31-46) perchè l’amore toglie i peccati.

L’ospitalità è accoglienza di ogni persona che entra nella comunità; è accoglienza del predicatore e di chi cammina accanto a te nel viaggio della vita.

La comunità cristiana diventa il luogo privilegiato dove attendere la venuta in piena vigilanza.

(
Lì si vive ciascuno “secondo il dono che ha ricevuto, mettendolo a servizio degli altri” (v. 10).

(
Lì tutti sono amministratori dell’unica grazia di Dio la quale è multiforme.

(
Lì la sottomissione e il servizio fanno dei cristiani “amministratori belli” della grazia di Dio.

(
Lì chi annuncia trasmette la Parola di Dio e si adopera perchè le parole siano risonanza delle Parole di Dio alla Chiesa tutta.

(
Lì, colui che serve, mostra la forza che gli viene da Dio.

(
Lì, tutto quanto avviene è glorificazione di Dio per mezzo di Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Preghiera:

Contro un perfido nemico

Porgi l'orecchio, Dio, alla mia preghiera,

non respingere la mia supplica;

dammi ascolto e rispondimi,

mi agito nel mio lamento e sono sconvolto

al grido del nemico, al clamore dell'empio.
Contro di me riversano sventura,

mi perseguitano con furore.

Dentro di me freme il mio cuore,

piombano su di me terrori di morte.

Timore e spavento mi invadono

e lo sgomento mi opprime.

Dico: «Chi mi darà ali come di colomba,

per volare e trovare riposo?

Ecco, errando, fuggirei lontano,

abiterei nel deserto.
Riposerei in un luogo di riparo

dalla furia del vento e dell'uragano».

Disperdili, Signore,

confondi le loro lingue:

ho visto nella città violenza e contese.

Giorno e notte si aggirano

sulle sue mura,
all'interno iniquità, travaglio e insidie

e non cessano nelle sue piazze

sopruso e inganno.
Se mi avesse insultato un nemico,

l'avrei sopportato;

se fosse insorto contro di me un avversario,
da lui mi sarei nascosto.




Ma sei tu, mio compagno,

mio amico e confidente;
ci legava una dolce amicizia,

verso la casa di Dio camminavamo in festa...

Io invoco Dio

e il Signore mi salva.

Di sera, al mattino, a mezzogiorno mi lamento e sospiro

ed egli ascolta la mia voce;

mi salva, mi dá pace da coloro che mi combattono:

sono tanti i miei avversari.

Dio mi ascolta e li umilia,

egli che domina da sempre.

Per essi non c'è conversione

e non temono Dio.

Ognuno ha steso la mano contro i suoi amici,

ha violato la sua alleanza.

Più untuosa del burro è la sua bocca,

ma nel cuore ha la guerra;

più fluide dell'olio le sue parole,

ma sono spade sguainate.

Getta sul Signore il tuo affanno

ed egli ti darà sostegno,

mai permetterà che il giusto vacilli.

Io, Signore, in te confido. 
Salmo 54

O Dio, vieni a salvarmi

Vieni a salvarmi, o Dio,

vieni presto, Signore, in mio aiuto.

Siano confusi e arrossiscano

quanti attentano alla mia vita.
Retrocedano e siano svergognati

quanti vogliono la mia rovina.

Per la vergogna si volgano indietro

quelli che mi deridono.

Gioia e allegrezza grande

per quelli che ti cercano;

dicano sempre: «Dio è grande»

quelli che amano la tua salvezza.

Ma io sono povero e infelice,

vieni presto, mio Dio;

tu sei mio aiuto e mio salvatore;

Signore, non tardare.
Salmo 69
1Pt 4, 12-19; 5, 1-11
In questo brano abbiamo due suddivisioni: 4, 12-19 e 5, 1-11.

(
La sofferenza cristiana (4, 12-19)
I cristiani sono perseguitati. La persecuzione è un incendio dilagante.
Ognuno che si sente perseguitato perchè ha una bella condotta, conosce il valore salvifico della sofferenza di Gesù Cristo e la sua glorificazione nella risurrezione.

Il cristiano sofferente sa che ha la continua presenza dello Spirito Santo (v. 14) ed è forte perchè sa che al giudizio finale di Dio (15-17) avrà la ricompensa dei giusti.

Non è ancora l’anno delle classiche storiche persecuzioni, ma il cristiano sa che il suo essere straniero provoca emarginazione e rifiuto.

Forte della frase “Beati voi se venite insultati per il nome di Cristo, perchè lo Spirito della gloria e lo spirito di Dio riposa su di voi” (1Pt 4, 14). Il cristiano sa di non provare vergogna, anzi glorifichi Dio perchè è discepolo di Cristo (= perchè porta questo nome!).

La parte conclusiva di questa prima sezione si rifà al giudizio che ha inizio da chi appartiene alla casa stessa di Cristo. Il giudizio sarà più severo per coloro che sanno e conoscono il tema e la materia del giudizio, meno duro per chi non lo conosce.

Coloro che non obbediscono al Vangelo di Dio sono in una situazione disperata e senza via di scampo.

Citando un detto del libro dei Proverbi (11, 31) l’autore non riesce a immaginare come l’empio e il peccatore possano comparire davanti al tribunale di Dio!

Coloro che soffrono perchè fanno la volontà di Dio, vivono una vita gradita a Dio, perfettamente in sintonia con il mondo nuovo iniziato da Cristo e che troverà la sua pienezza quando Cristo verrà nella gloria.

(
Raccomandazioni (5, 1-11)
La prima raccomandazione va ai presbiteri, cioè a chi è alla guida delle comunità cristiane.

L’autore si rifà a Cristo vero pastore e unica guida dei battezzati.

I pastori devono guidare il gregge, procurargli da mangiare, proteggerlo dagli estranei e dai pericoli, avere cura delle pecore, conoscerla una a una.

Il gregge non appartiene ai presbiteri, ma è di Dio, perciò siano responsabili e vocazionali (chiamati da Dio a pascere).

Il presbitero deve svolgere il suo lavoro volentieri e con gioia, non per costrizione, nè per denaro, ma in libertà, come libero è un annunciatore.
Il disinteresse finanziario mostra la libertà e l’amore: “Non procuratevi nè oro, nè argento, nè moneta di rame nelle vostre cinture, nè bisaccia per il viaggio, nè due tuniche, nè sandali, nè bastone, perchè l’operaio ha diritto al suo nutrimento” (Mt 10, 9-10).

Il presbitero non eserciti il potere come un padrone, ma la sua veste resti il grembiule come emblema del servizio: “Chi vuole essere grande tra di voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti” (Mc 10, 43-44).

I presbiteri devono essere modelli e diventare modelli e saranno la manifestazione del vero pastore delle pecore: Cristo.

A chi riceve il servizio dei presbiteri
Come chi dà, anche chi riceve (voi giovani), deve avere un atteggiamento costante di umiltà, una capacità di sottomissione che tiene unita la comunità, pronti a soddisfare le esigenze della comunità.

Essere umili è la capacità di amalgamarsi che ha la pasta del pane, quando rimestandola, quella sopra va a finire sotto, purchè tutta la pasta sia ben amalgamata. Pietro dice che chi è umile è sotto la mano di Dio, perchè lo innalzi al tempo opportuno (1Pt 5, 6).

La mano di Cristo è sì benedicente, ma è anche mano che può pesare. Stare sotto la mano di Dio è il segno dell’umile sottomissione: “Chi si innalzerà sarà abbassato e  chi si abbasserà sarà innalzato” (Mt 23, 12).
Dentro il movimento di amalgama della pasta sta un senso di abbandono a Dio, nella totale fiducia dell’amore che lui ha per la sua Chiesa.

State sobri e vigilanti perchè il diavolo, qui paragonato a un leone inferocito e minaccioso, cerca di divorarvi. Satana è l’avversario che non va sottovalutato. Solo la sobrietà, la vigilanza e la fermezza nella fede (perchè rendono forti in legame a Cristo) possono contrastarlo.

Questa lotta è affrontata da altri fratelli cristiani sparsi nel mondo.

Il mondo è dunque un campo di battaglia e un luogo di prova per gli eletti, perchè il “mondo” è sottomesso al diavolo (Gv 14, 30).
Il Signore è più forte dell’avversario e il battezzato sa che le forze degli inferi non prevarranno sulla Chiesa (Mt 16, 18).

Ogni singolo battezzato che non offre cedimenti, nemmeno nella persecuzione, rende sicura questa promessa di vittoria.

Se i cristiani sopporteranno la “breve” sofferenza, Dio li perfezionerà, li consoliderà, li irrobustirà, darà loro un fondamento stabile in eterno.

Preghiera:

Signore, ricordati dei preti

Signore, donaci dei preti plasmati su di te. 
Preti adatti al mondo di oggi, 
che resistano a tutti gli sbandamenti e a tutte le mode. 
Preti pieni di Spirito Santo, 
preti innamorati di te, dell'Eucaristia, della Parola, 
preti spezzati alla preghiera. 
Preti che anche nei mille impegni mantengono l'unione con te, 
preti capaci di custodire sempre nel cuore la preghiera, 
come faceva Gesù. 
Preti che insegnano a pregare. 
Preti appassionati dei giovani, dei poveri, degli ultimi. 
Preti che sanno accogliere tutti; 
capaci di misericordia e di tenerezza 
per tutte le disperazioni del mondo di oggi. 
Signore, mandaci dei preti da battaglia, umili, 
senza storie per la testa; umili e fedeli alla Chiesa. 
Mandaci preti allenati al sacrificio, 
che sanno parlare ai giovani di sacrificio, 
che sappiano condividere con semplicità. 
Mandaci preti aggiornati, con le idee chiare, 
che rifiutano i compromessi mondani. 
Mandaci preti di punta, preti creativi, 
dal cuore grande come il cuore di Cristo, 
instancabili nell'insegnare, nel guidare, nel formare. 
Preti costanti, resistenti tenaci. 
Mandaci preti che non si scandalizzano di nessuna miseria umana. 
Mandaci preti che si sentano peccatori come noi, 
preti limpidi, che portino il Vangelo 
stampato nella loro vita più che nelle loro parole. 
Signore, donaci il coraggio di chiedere preti santi 
e di meritarli un poco, 
almeno con la preghiera umile, costante e coraggiosa. 
Maria, Madre dei preti, Madre della Chiesa, 
aggiungi tu quello che manca a questa preghiera 
e presentala a Cristo per noi. 
Amen.

 (Padre Andrea Gasparino di Cuneo)

I SALUTI FINALI

1Pt 5, 12-14
La chiusura della lettera è sobria, incisiva e mette in risalto la potenza, la forza di Dio che spinge avanti la storia della salvezza, travolgendo ogni ostacolo posto dall’uomo.

Silvano è colui che ha scritto con la penna.

E’ possibile che si tratti di Silvano in Atti 15, 22-34.

E’ fratello fedele.

L’intenzione della lettera è esortazione e testimonianza perchè l’Apostolo ha visto Gesù e toccato il Verbo di Dio.

Esorta a restare saldi nella fede e ben radicati dentro la potenza della sofferenza della croce.

Marco è citato come figlio dell’apostolo, non perchè generato da lui, ma perchè accanto a lui con affetto grande fino a diventare più che un discepolo, più che un fratello.

Segue l’invito a salutarsi reciprocamente con il “bacio santo” (come in S. Paolo Rom 16, 16; 1Cor 16, 20; 2Cor 13, 12; 1Ts 5, 26), bacio che esprime l’amore fraterno.

“Pace a voi tutti che aderite a Cristo!” è la chiusura. Ricorda il saluto di Cristo dopo la Pasqua di risurrezione.
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